
D
alla sentenza del Tribu-
nale di Palermo dell’11
dicembre 2004 che ha
condannato in primo
grado Marcello Del-

l’Utri a nove anni per concorso ester-
no in associzione mafiosa (Dell’Utri
è imputato con il mafioso Gaetano
Cinà. L’appello è in corso).

«Deve ritenersi raggiunta la pro-
va che, anche successivamente alla
morte di Stefano Bontate, durante
l’egemonia totalitaria di Riina Salva-
tore all’interno dell’organizzazione
mafiosa denominata “cosa nostra”,
sia Marcello Dell’Utri che Gaetano
Cinà hanno continuato ad avere rap-
porti con il sodalizio criminale. Tali
rapporti, almeno fino agli inizi degli
anni ’90, si sono strutturati in manie-
ra molto schematica: entrambi gli
imputati, con il contributo consape-
volmente fornito, hanno fatto sì che
il gruppo imprenditoriale milanese,
facente capo a Silvio Berlusconi, pa-
gasse somme di danaro alla mafia. È
significativo che egli, anzichè aste-
nersi dal trattare con la mafia (co-
me la sua autonomia decisionale
dal proprietario ed il suo livello cul-
turale avrebbero potuto consentir-
gli...), ha scelto, nella piena consa-
pevolezza di tutte le possibili conse-
guenze, di mediare tra gli interessi
di “cosa nostra” e gli interessi im-
prenditoriali di Berlusconi (un indu-
striale... disposto a pagare pur di sta-
re tranquillo).

Dunque, Marcello Dell’Utri ha
non solo oggettivamente consentito
a “cosa nostra” di percepire un van-
taggio, ma questo risultato si è potu-
to raggiungere grazie e solo grazie a
lui. Condotte pienamente ed incon-
futabilmente provate da fatti, episo-
di, testimonianze, intercettazioni te-
lefoniche ed ambientali di conversa-
zioni tra lo stesso Dell’Utri e Silvio
Berlusconi, Vittorio Mangano, Gae-

tano Cinà ed anche da dichiarazio-
ni di collaboratori di giustizia.

Questo è invece il profilo di
Marcello Dell'Utri visto dalla sen-
tenza:

«Per quanto attiene a Marcello
Dell’Utri, la pena deve essere anco-
ra più severa e deve essere determi-
nata in anni nove di reclusione, do-
vendosi negativamente apprezza-
re la circostanza che l’imputato ha
voluto mantenere vivo per circa
trent’anni il suo rapporto con l’or-
ganizzazione mafiosa (sopravvis-
suto anche alle stragi del 1992 e
1993, quando i tradizionali refe-
renti, non più affidabili, venivano
raggiunti dalla “vendetta” di “cosa
nostra”) ...pur avendo.., tutte le
possibilità concrete per distaccar-
sene e per rifiutare ogni qualsivo-
glia richiesta da parte dei soggetti
intranei o vicini a “cosa nostra”. Si
ricordi, sotto questo profilo, anche
l’indubitabile vantaggio di essersi
allontanato dalla Sicilia fin dagli
anni giovanili e di avere impianta-
to altrove tutta la sua attività pro-
fessionale. Ancora, deve essere ne-
gativamente apprezzata la già sot-
tolineata importanza del suo con-
sapevole contributo a “cosa no-
stra”, reiteratamente prestato con
diverse modalità, a seconda delle
esigenze del momento...

Infine, si connota negativamen-
te la sua disponibilità verso l’orga-
nizzazione mafiosa attinente al
campo della politica, in un perio-
do storico in cui “cosa nostra” ave-
va dimostrato la sua efferatezza
criminale attraverso la commissio-
ne di stragi gravissime, espressio-
ni di un disegno eversivo contro lo
Stato, e, inoltre, quando la sua fi-
gura di uomo pubblico e le respon-
sabilità connesse agli incarichi isti-
tuzionali assunti, avrebbero dovu-
to imporgli ancora maggiore accor-
tezza e rigore morale, inducendo-
lo ad evitare ogni contaminazione
con quell’ambiente mafioso le cui
dinamiche egli conosceva assai be-
ne per tutta la storia pregressa le-
gata all’esercizio delle sue attività
manageriali di alto livello».❖
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VittorioMangano, l’ex stalliere della villa di Silvio Berlusconi ad Arcore
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del senatore ci sono fatti emovimenti dei primi anni ’90:
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«Come diceva Falcone i mafiosi vanno colpiti nel loro punto debole: ricchezza e
guadagno». Lo ha detto don Luigi Ciotti all'inaugurazione della cantina «Centopassi», la
primarealizzata suunbeneconfiscatoallamafia, in contradadonTomaso, a SanCipirello
(in provincia di Palermo).
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